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antonio Musarra

Le crociate. L’idea, la storia, il mito
Bologna, Il Mulino, 2022. 336 pp.

D a ormai quasi un millennio, la retorica delle crociate, al netto di un 
fenomeno in costante mutamento, esercita un afflato di fascinazione 
indomita sull’Occidente, capace di assumere la forma di “idea-forza” 

nell’incontro-scontro con l’altro e, allo stesso tempo di “prisma culturale”, spi-
raglio ideale dal quale osservare categorie sociali, economiche, politiche e diplo-
matiche del mondo che la produce. 

Dopo aver teorizzato queste peculiarità in un “grande racconto” delle crociate 
scritto a quattro mani con Franco Cardini (Il Mulino, 2019), Antonio Musarra, 
professore associato di Storia medievale a “La Sapienza” di Roma, sceglie di de-
dicare al tema un saggio più specifico e più tecnico che, avanzando interpretazio-
ni originali, non trascura la ricostruzione evenemenziale, necessaria alla corretta 
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contestualizzazione del fenomeno, in particolar modo da parte di lettori non ad-
detti ai lavori. Scopo del testo analizzato è, sulla scia dell’impostazione di Cardini 
(che nel 1971 aveva dato alle stampe Le crociate tra il mito e la storia), quello 
di indagare le crociate mediante tre chiavi di lettura presentate parallelamente: 
l’idea, ovvero le radici teologiche e giuscanonistiche che hanno accompagnato lo 
sviluppo del fenomeno, innestate nel contesto storico-geografico di riferimento; 
la storia, lo sviluppo degli eventi legato al mutare del concetto e della percezione 
della crociata; infine, il mito, la rielaborazione dell’oggetto crociata, nel corso 
dei secoli. Le tre strade percorse da Musarra si incontrano e si influenzano, quasi 
a formare una triquetra, essendo l’una la prosecuzione dell’altra e il risultato è 
parimenti triplice: da un lato offre un utile e aggiornato manuale universitario che 
affronta compiutamente la problematica; si presenta, poi, adatto agli addetti ai 
lavori che intendano approfondire alcune tematiche più tecniche; infine, consente 
ai semplici appassionati di avvicinarsi alla materia senza troppe difficoltà.

In realtà, la crociatistica (la branca di studi medievistici che si occupa del 
tema) contiene, insite, diverse criticità, mai risolte. A partire dalla più banale: la 
definizione dell’oggetto di studio. Come Musarra ricostruisce puntualmente, con-
vivono nella comunità scientifica almeno cinque anime – ma se ne potrebbero ag-
giungere molte altre: i tradizionalisti, secondo i quali la crociata sarebbe nient’al-
tro che “una guerra santa che ha come obiettivo la liberazione di Gerusalemme” 
(come sostiene Flori, nelle conclusioni del suo celebre saggio del 2001, intitolato 
La guerra santa); i pluralisti, che ritengono discriminante, per la definizione, il 
solo soggetto promotore della spedizione, il papato, allargando la rosa delle cro-
ciate alle spedizioni dirette contro tutti i nemici della Chiesa; i generalisti, propen-
si a sovrapporre i due casi di guerra santa e di crociata; i popularisti, più inclini a 
considerare il carattere profetico delle crociate; e i creazionisti, che attribuiscono 
la paternità dell’idea a Urbano II, il papa del Concilio di Clermont-Ferrand. Ma 
il dedalo si estende ancora, con l’aggiunta di “pre-crociate”, “crociate tardive” 
(Jacques Paviot), “crociate dopo le crociate” (Marco Pellegrini), contribuendo, 
sicuramente, a confondere le idee, almeno sul piano teorico, a chi intendesse fo-
calizzare le proprie ricerche in quest’ambito. Nel ricostruire il dibattito, Musarra 
non nasconde la propria posizione di pluralista. Dalla prima elaborazione agli 
abusi contemporanei, il fenomeno avrebbe conosciuto, secondo l’autore, un’e-
voluzione, in certi momenti radicale, ma sarebbe scorretto postulare una cesura 
nella storia del concetto. In questo senso, inserendo nella storia della mentalità 
l’idea di crociata, qualsiasi tentativo di retrodatarla o postdatarla rappresentereb-
be una forzatura. L’errore commesso dalla storiografia di stampo positivistico è 
stato quello di osservare la crociata non come “prisma culturale” appunto, ma 
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come collo di bottiglia della storia, verso la quale si diressero, ineluttabilmen-
te, i rapporti tra cristiani e musulmani, generando malintesi, come, appunto, il 
concetto di pre-crociate – in realtà, poco più che guerre politiche –, oppure il 
“paradigma della scorreria”, oggi superato da un’interpretazione (si consultino 
gli studi di Federico Marazzi) più propensa a postulare consapevoli progetti di 
insediamento dall’VIII secolo in avanti, tanto da parte dei saraceni, quanto da 
quella degli italici.

La complessità del fenomeno crociato risulta allo stesso tempo causa e con-
seguenza di una stratificazione di strumenti e di pratiche associate, nel tempo, 
alle spedizioni militari, a cui Musarra dedica un’attenzione particolare, sempre 
nell’ottica manualistica di ordinare la materia, a beneficio tanto degli studenti, 
quanto di studiosi più esperti. Anzitutto, alla crociata è indissolubilmente legato 
da vincolo di reciprocità il pellegrinaggio. Se è vero che il crociato è prima di 
tutto un pellegrino che combatte per la liberazione di una terra santa (in primis la 
Terrasanta), è altrettanto corretto affermare che il pellegrino stesso sia un crociato, 
che combatte la propria lotta personale contro il maligno. Questa vicinanza risul-
ta confermata dalla fluidità dei due status nel pronunciare i voti per le rispettive 
mansioni. Nella corsa alla purificazione personale e alla salvezza eterna, la croce 
non veniva negata, salvo in particolari occasioni e momenti, a nessuno (si pensi 
alla cosiddetta Crociata dei fanciulli o alla Crociata delle donne) e la disciplina de 
voto fu perfezionata nel tempo, con l’introduzione di strumenti atti a modificare 
o a rimettere il giuramento: la dilatatio, la commutatio e la dispensatio. Ne emer-
sero, così, due sfaccettature della crociata: la crociata-movimento, di carattere 
più popolare, legata al meccanismo penitenziale e odeporico del fenomeno e la 
crociata-istituzione, che avrebbe dovuto incanalare in binari “ortodossi” la prati-
ca. Risultato del primo caso fu l’elaborazione del passagium generale, una spedi-
zione sul modello della prima crociata: grandi numeri, poca preparazione, profes-
sionalità varia (cavalieri, predicatori, banditi, uomini in cerca di fortuna); l’istitu-
zionalizzazione progressiva condusse, invece, al passagium particulare: contin-
genti più ristretti di soldati professionisti, sempre più mercenari. L’eterogeneità 
dell’idea di crociata si tradusse poi in una moltiplicazione di obiettivi, originando 
due modelli: la crux transmarina, classica, diretta al recupero della Terrasanta e 
la crux cismarina, finalizzata alla neutralizzazione dei mali christiani, ostacolo 
indiretto, nella retorica papale, per il recupero dei Luoghi Santi. Organizzare una 
crociata, poi, richiedeva uno studio di carattere strategico, specialmente quando 
si trattava di combatterla in terreni difficili e inusuali per l’apparato bellico occi-
dentale. Tra XIII e XV secolo furono, dunque, redatti i Tractati de recuperatione 
Terrae Sanctae, veri e propri manualetti di strategia bellica per vincere il nemico 
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musulmano, con varie proposte, che avrebbero destato grande interesse, anche se, 
come noto, gli eserciti cristiani non riuscirono mai più a conquistare con le armi 
Gerusalemme dopo averla perduta nel 1187.

Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, la crociatistica rimane un 
campo di studi ancora molto proficuo se, naturalmente, si esce dalla logica eve-
nemenziale. Si tratta, invece, di utilizzare la crociata non come scopo, ma come 
mezzo, per interagire con altre categorie. In questo senso, le piste di ricerca in-
dicate da Musarra risultano essere molte. Varrebbe ancora la pena indagare, ad 
esempio, il nesso tra crociata e riforma della chiesa; una strada del tutto ine-
splorata, che l’autore si riserva di percorrere, è quella relativa al rapporto tra la 
nascita della crociata e la nascita dei comuni italiani. E ancora, la crociata an-
drebbe studiata in parallelo con l’Umanesimo, nell’ambito di uno studio attento 
del fenomeno nel XV secolo, e con i movimenti di rinnovamento religioso del 
tardo medioevo, come l’Osservanza Francescana. Bisognerebbe, poi, approfon-
dire gli studi iniziati da Norman Housley nel 1981 sulla crux cismarina e sulle 
Italian Crusades, attenzionate dallo studioso inglese. Uscendo dai confini del 
Medioevo, meriterebbero delle analisi il rapporto della crociata con l’Illumini-
smo, la Restaurazione e il Romanticismo. In fondo, la crociata rimane, nella sto-
ria, per una sorta di paradosso, sempre attuale nel suo periodo e allo stesso tempo 
emblema del millennio medievale e della sua variegata rielaborazione (oggi nota 
come medievalismo e sempre più studiata in ambito accademico). Infine, nell’ot-
tica di Musarra, alla crociata andrebbe conferita una dimensione mediterranea. 
Essa, in fondo, si presenta essere uno degli strumenti con i quali l’Occidente si 
è rapportato all’Altro. L’idea, la storia, il mito, costituiscono nient’altro che tre 
componenti, tre momenti diversi di questo rapporto, di cui va recuperato, ap-
punto, il significato mediterraneo. Troppo facile, altrimenti, decontestualizzare il 
mito e abusare del concetto, giungendo a derive pericolose che, con le categorie 
di oggi, al di là dell’approccio scientifico, dobbiamo condannare con forza: l’im-
magine della “crociata contro il terrorismo” post 2001 e la retorica di reazione 
alla crociata promossa, con fini politici, da Daesh. 

E allora non risulta peregrina la proposta “culturale” formulata al termine del 
testo di sostenere “fortemente la nascita della Storia del Mediterraneo – di cui la 
crociatistica è branca fondamentale – come disciplina scolastica e universitaria”.

                                                               andrea raFFaele aquino
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